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Parlerò di: 

 

ÅI boschi del Veneto prima di Venezia 

ÅLe grandi trasformazioni del paesaggio: 

ïLe centuriazioni 

ïIl disfacimento dellôimpero e lo spopolamento del territorio 

ïUn nuovo assetto economico e sociale nel medioevo 

ÅVenezia e le scelte di gestione del territorio 

ÅLe innovazioni culturali, cioè la Selvicultura 

ÅLôaffinamento delle tecniche gestionali, la Selvicoltura 

ÅLa fine di unôepoca dôoro 
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Silva Lupanica 

Silva Lugana 
da Lug o da lucus 

Silva Litana 

Silva Eliadum 
Eliadi, sorelle di Fetonte 

Bosco Eridano 
Eridano, o Po 

Le selve ricordate da Livio e che stupirono i Romani 
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Il legno risorsa preziosa 

Il legno era un bene prezioso di cui si faceva mercato  

Vi erano corporazioni di dendrofori, prime tra tutte quelle cadorine, 

attive già alcuni secoli prima di Cristo 

 

La loro abilità nel trasporto del legname è testimoniata da Plinio e 

da Vitruvio. Plinio racconta che Tiberio fece arrivare a Roma, dalle 

Alpi centro-orientali, un larice già squadrato che misurava 

centoventi piedi di lunghezza (35,5 m) e due piedi di spessore (0,6 

m) in testa. Venne fluitato lungo lôAdige, e poi condotto via mare 

fino ad Ostia. 
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La prima grande 

trasformazione del 

paesaggio 

 
tracce di 14 centuriazioni 
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Tra Padova e Treviso 



Strade, canali 

irrigui o di scolo, 

campi e campi 

ancora 

710 

710 
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Una curiosità: la diversità delle misure 

Å La struttura delle centurie del Veneto è diversa da quella canonica. 

Å Quella canonica era formata da 200 appezzamenti, campi, estesi su di un 

jugero, circa 2520 m2. 

Å Ad un fante spettavano 50 campi, ad un centurione 100 e a un cavaliere 140. 

 

Å La centuriazione padovana (di Camposampiero) ebbe però campi ampi 1,25 

degli jugeri canonici (3154 m2).   

Å La limitatio di Altino distribuì campi più ampi, circa 3350 m2. 

Å Ad occidente, verso Aecelum (Asolo), le centuriae vennero divise in campi 

di 3020 m2 

Å Nellôarea Saccisica i campi si estendevano, presumibilmente, su 3500 m2 

 

ÅFu data importanza alla qualità del terreno e alle rese colturali 
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La seconda grande trasformazione 

 

Il disfacimento dellôimpero, con quattro secoli di 

guerre, di barbarie e di scorrerie da parte di popoli 

non assoggettai alla dominazione di Roma. 

 

Le campagne vennero abbandonate e la gente si 

rifugiò dentro città murate. 
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Il dissesto idraulico 
 

ÅPaolo Diacono (Paolo di Vernerfrido, 720-799), in Historia 

Longobardorum, ricorda: «un diluvio d'acqua che pari non ci fu dal 

tempo di Noé. Furono rovinati campagne e paesi, e ci furono molte 

perdite di vite umane e di animali. Furono spazzati via i sentieri e 

distrutte le strade importanti; il  livello dell'Adige salì fino a 

raggiungere le finestre superiori della chiesa dedicata al Martire 

San Zeno, posta fuori le mura della città di Verona. Anche una 

parte delle mura della stessa città fu distrutta dall'inondazione». 

 

ÅÈ la Rotta della Cucca, che nel 589 investì Verona, mentre altre alluvioni colpirono tutto il  

Veneto con esondazioni e cambiamenti dôalveo di Piave, Sile, Marzenego, Brenta, Agno, 

Bacchiglione, Tartaro, Adige e Po e altri ancora 

ÅTra il  sesto e lôottavo secolo vi fu un cambiamento del clima, con fusione dei ghiacci 

alpini e aumento delle precipitazioni, causa dellôaumento della portata dei fiumi, piene 

improvvise e cambiamento del loro corso. 

9 



Le pestilenze 

Paolo Diacono, descrive anche la peste che colpì lôEuropa nel 

VII secolo: 

 

ñI morti furono così numerosi che vennero portati alla 

sepoltura, fuori dalle città, i genitori coi figli e i fratelli con le 

sorelle deposti a due a due nelle bare. La pestilenza spopolò 

anche la montagna; i superstiti fuggivano attraverso i passi 

alla ricerca di improbabili rifugi, e nelle piazze delle città 

restate deserte cominciarono a crescere  gli alberiò 
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La rinascita e i suoi strumenti 
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          Silva runcare 

La terza grande trasformazione 



Un rapido declino delle ñnuoveò foreste 

 

ÅIntorno al 1000, foreste e paludi occupavano circa 4/5 del Veneto. 

 

ÅSi concesse ancora la trasformazione dei boschi e delle paludi in 
campi coltivati Silva runcare ... trahere nemus extra cum çochis 
et radicibus , (cioè cavare dalla terra ogni resto del bosco), come 
appare in una sentenza di un giudice veronese del 1200, con la 
quale si attribuiva il  diritto di possesso di novalia a gente di Cerea. 

 

ÅDelle selve si fece scempio in tutta Italia.  

 

ÅVenezia considerò con attenzione le foreste e il  loro legname 
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Il bosco era una ricchezza per tutta la comunità 

ÅLegna per cucina e riscaldamento 

ÅAttrezzi, carri e lavori agricoli 

ÅCorteccia per tannino 

ÅCarbonella per forni (calce, metalli e vetro) 

ÅGhiande per lôallevamento brado maiali (silvae 

infructuosae) 

ÅLegname da opera 
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La fame di 

legne 

Tra i molti bisogni: 

 

ÅLa difesa a mare 

ÅIl riscaldamento della città 

ÅLe fucine delle vetrerie 

ÅLe travature per lôedilizia 

ÅLe fondamenta e, soprattutto 

Åla carpenteria navale 
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